
QUESTA È LA STORIA di un uomo solo.

Un galantuomo calabrese vecchio stampo.

Fuori tempo, lui e la sua idea della politica fat-

ta di rispetto, strette di mano, anche piccoli

favori, ma sempre

lontana dagli interes-

si criminali della

'ndrangheta. Questa

è la storia di Franco Fortugno, uc-
ciso il 16 ottobre di un anno fa.
Oggi, a distanza di dodici mesi, i
presuntiesecutorie il presuntoor-
ganizzatoresonoincarcere, eque-
sta è già una felice eccezione nelle
indagini sui delitti eccellenti. C'è
un pentito di rango, Domenico
Novella, il leader del gruppo di
fuoco, legato da stretti vincoli di
parentela con la potente cosca dei
Cordì, che tante cose ha detto e
tanteancorane potrebbe dire. Ma
manca ancora molto per arrivare
alla verità, a queimandanti politi-
ci e a quel livello alto della 'ndran-
gheta che un anno fa hanno deci-
so che in Calabria era venuto il
momentodelprimodelittopoliti-
co eccellente. Manca il contesto,
direbbe Sciascia, quell’analisi sul
potere che in Calabria e nella Lo-
cride è spesso un intreccio di poli-
tica, mafia, affari. Un sistema for-
tissimo. Che - direbbe lo scrittore
siciliano - «consente di arrivare al
poterecoldisprezzo;maèl’iniqui-
tà, l’esercizio dell’iniquità, che lo
legittima». Povero Fortugno, che
contro le iniquità che
“legittimavano” quel sistema si
erabattuto.Avisoaperto.Dasolo.
E allora proviamo a raccontarla
questasolitudine,avvalendocian-
che degli ultimissimi sviluppi del-
le inchiestegiudiziarie.Quelladel-
la procura di Catanzaro sulle de-
nunce di Fortugno sulla Asl di Lo-
cri. Un verminaio. Da consigliere

regionale dell’opposizione - al go-
verno c’era il centrodestra - Fortu-
gno presenta una serie di interro-
gazioni.«Faccioseguitoalleprece-
denti denunce da me ostinata-
mente reiterate, in solitudine...».
Sperpero di «svariati miliardi di
vecchie lire, degrado della sanitàe
della qualità delle prestazioni,
enormideficitdibilancio».Luide-
nunciava e loro - direttori genera-
li, assessori regionali alla Sanità -
locolpivano, sdoppiandoillegitti-
mamente il reparto del pronto
soccorso - del quale era primario
inaspettativa-percreareunrepar-
to di medicina d’urgenza, da affi-
dare ad un medico amico. Il dot-
tor Luigi Giugno, in politica pure
lui, oggi nelle file dell’Udeur. Per
aver sottovalutato quelle denun-
ce, «corrette e fondate», secondo
il sostituto procuratore De Magi-
stris, sono finiti sotto inchiesta
l’exAssessore regionale alla Sanità
Giovanni Luzzo (Udc), il medico
Luigi Giugno, l’ex direttrice Ma-
nuela Strobili, e Giovanni Filoca-
mo,chetuttichiamavano«‘opru-
fessuri»echeerastatoassessoreal-
la Sanità, parlamentare di Forza
Italia e manager della Asl. Li han-
no interrogati tutti, tranne Filoca-
mo che risulta ancora
“irreperibile”.Fortugnononsi fer-
mava nelle sue denunce su quella
Asl, la più mafiosa d’Italia, un bi-
lancioannuodi172milionidieu-
ro. Qui lavoravano come medici
la figliae ilgenerodelbossGiusep-
pe Morabito, Tiradrittu, il figlio
del boss Antonio Nirta, “due na-
si”.Gliappaltie leconvenzionive-
nivano affidati senza la richiesta
delcertificatoantimafia.Alcunila-
boratori che avevano convenzio-
ni esterne milionarie erano diret-
taemanazionedeiNirtaodelleco-
sche Romeo-Pelle di San Luca. Fi-
nanche le pulizie dell’ospedale
erano nella mani della mafia. Ma
il verminaio è stato scoperto solo
dopolamortediFortugno.Peran-
ni in troppi hanno fatto finta di
non vedere.
Fortugno denunciava e non si ac-
corgevachenel suo paese, a Locri,
lapoliticaeracambiata,che lama-

fia, iCataldoeiCordìavevanode-
ciso di scendere in campo in pri-
ma persona e da tempo. «La
‘ndrangheta doveva fare in tutti i
posti inquesta manieraquandosi
doveva votare. Chi vota contro di
noi e vota per la legge, e vota per
quellichecivoglionoarrestarede-
ve essere spogliato perché è un in-
fame». Elezioni politiche del
1996, iCordìhannosceltodivota-
re Forza Italia, «di cui - scrivono i
magistrati dell’operazione Prima-
vera - hanno espressamente di-
chiarato di condividere il pro-
gramma su un punto che a loro
premevaparticolarmente».Lagiu-
stizia. «La linea politica nostra - si
dicono al telefono due rampolli
dei Cordì - era più del Polo, che
non gli dà tanti poteri ai giudici».
È il particolare contesto calabrese.

In quella tornata elettorale Gio-
vanni Filocamo, che era stato co-
ordinatore sanitario della Usl di
Locri, ècandidatoallaCameraper
Forza Italia, il partito dei Cordì.
«Suffragium non olet», scrivono
ironicamente i magistrati, che pe-
rò chiariscono subito il ruolo del
deputato in tutta la vicenda. Da
parte dei Cordì, «si è trattato di
una scelta del partito, anziché di
una scelta del candidato, che da-
gli atti di causa non risulta sia sta-
to in diretto contatto con i Cordì,
né essersi adoperato per un ritor-
no in termini di ingiusto vantag-
gio o di favori illeciti verso questi
ultimi che lo avevano votato». Fi-
locamo fa la sua carriera a Monte-
citorio,poi lo richiamanoinCala-
briacomeassessorealla Sanità, in-
finelascia l’assessoratoevieneno-
minato commissario straordina-
rio della Asl di Locri. Nomina alla
quale Fortugno si oppone con le
sue «ostinate, reiterate e solitarie»
interrogazioni.«Esistevanocondi-
zioniostativechenonconsentiva-
no la sua nomina». E ancora, «la
gestionedeldottorFilocamosièri-
levata irresponsabile ed allegra».
Il particolare contesto calabrese è
quella voglia matta di Cosimo

Cordì, uno dei membri della co-
sca, di candidarsi alle regionali. In
proprio,senzapiùinutilimediato-
ri. Il 9 maggio del ‘96 ne parla con
un suo uomo di fiducia: «Una
bombascoppierebbesesiverificas-
se una cosa di questa. Poi parlia-
mo con Mimmo Crea». Mimmo,
Domenico Crea, all’epoca era as-
sessore all’urbanistica alla Regio-
ne, è stato nel centrodestra e alle
ultimeelezioni regionali èpassato
nel centrosinistra. Primo dei non
eletti è l’uomosubentratoa Fortu-
gno. Era in ottimi rapporti con
Santo Marcianò, il caposala del-
l’ospedalediLocri ritenuto ilman-
dante del delitto, il cui figlio, Giu-
seppe - accusato di essere l’autista
che il 16 ottobre accompagnò il
killer -eranellasuasegreteriaparti-
colare.Creaoraha lasciato laMar-

gherita, all’epoca fu uno dei tanti
politici di centrodestra transuma-
ti nelle file del centrosinistra. Te-
mevalapresenzadiFortugnoinli-
sta e chiedeva rassicurazioni. Al
suo amico Gigi Meduri, oggi vice-
ministro ai Trasporti nel governo
dell’Ulivo. È il particolare conte-
sto calabrese, dove la politica si fa
anche con gli attentati. A Saverio
Zavettieri, ora socialista di Bobo
Craxi, un passato da assessore re-
gionale col centrodestra, nel 2004
spararono a pallettoni. «Voleva-
no uccidermi», dice oggi. Dopo
l’attentato puntò il dito contro gli
ambienti reggini della Casa delle
Libertà. Indicò circostanze e fatti.
Da allora, non si sa se quelle inda-
gini sono state riaperte. Zavettieri
-da luglio indagatopergli scanda-
li della formazione professionale -
ritiene l’attentato contro di lui
propedeutico all’omicidio Fortu-
gno.«Entrambihannounavalen-
za politica». Forse ha ragione Ma-
riaGraziaLaganà, lavedovaFortu-
gno, a non accontentarsi di una
verità qualsiasi. Vuole che si ria-
prano vecchi fascicoli, che si rileg-
gano vecchie storie. Che si metta
mano, finalmente, al particolare
contesto calabrese.

Donna nuda rinvenuta
cadavere sulla spiaggia

Una donna di circa 50 anni,
completamente nudae probabil-
mente di nazionalità straniera, è
stata trovata morta ieri mattina
sulla battigia di Marina di Gioio-
sa Jonica, in provincia di Reggio
Calabria. Il cadavere della don-
na non presenta segni di ferite
di alcun genere. Al momento del
suo rinvenimento non sono stati
trovati documenti. Tutt’ora sco-
nosciuta l’identità della donna,
e proprio per riuscire a dare un
nome alla defunta la procura di
Locri ha deciso di diffondere le
foto del cadavere. La sconosciu-
ta portava all’anulare destro una
fede. Particolare, quest’ultimo,
che viene considerato con atten-
zione dagli investigatori perché
è tipico delle donne dell’est por-
tare la fede all’anulare destro.
La donna, inoltre, aveva una ca-
tenina al collo.

L’omaggio di Prodi, ma la ’ndrangheta rialza il tiro
Il prefetto De Sena: «L’attenzione è massima». Il governatore Loiero ai parenti delle vittime senza verità: «Lavoriamo in silenzio»

Un sorvegliato speciale,
Domenico Sabatino, di 34
anni,è statoucciso ierimat-
tina in un agguato nel cen-
tro di Rosarno, nella piana
di Gioia Tauro. Sabatino,
nel momento dell'agguato,
stava percorrendo alla gui-
da di una minicar, che uti-
lizzava per i suoi sposta-
menti non potendo guida-
re automobili normali do-
po il ritiro della patente da
parte dell'autorità della
pubblica sicurezza, la stra-
da principale di Rosarno.
Due persone, non è stato
ancoraaccertatoseapposta-
te lungo la strada o a bordo
di un’automobile, gli han-
no sparato numerosi colpi
di pistola. Il pregiudicato,
che era solo in auto, è mor-
to all’istante. Sull’omicidio
hanno avviato indagini i
carabinieri del Comando
provinciale di Reggio Cala-
bria. Secondo quanto è sta-
to riferito dagli investigato-
ri, Sabatino era considerato
organico alla cosca Pesce di
Rosarno ed era stato coin-
volto in passato in episodi
di spaccio di droga. Ed è
proprio negli ambienti de-
gli spacciatori di sostanze
stupefacenti che potrebbe
essere maturato il movente
dell’omicidio. Le indagini
sono dirette dalla Procura
della Repubblica di Palmi.
ConquellodiSabatino, sal-
gonoaduegliomicidiacca-
dutinelgirodi12ore inCa-
labria dopo l'assassinio di
sabato sera a Mileto, nel Vi-
bonese, di Michele Tavella,
di 26 anni, ucciso in un sa-
lone da barba nel centro
del paese da un uomo co-
perto con un casco da mo-
tociclista che è entrato nel
negozio aprendo il fuoco
mentre un complice lo at-
tendeva fuori a bordo di
unamotodigrossacilindra-
ta. Nell’agguato sono rima-
sti feriti, in modo comun-
que non preoccupante an-
che il proprietario del salo-
ne e un altro cliente. En-
trambi sonostati sentiti ieri
dai carabinieri.

Arriva oggi in Calabria il presi-
dente del Consiglio Romano
Prodi per rendere omaggio alla
memoria di Francesco Fortu-
gno, ilvicepresidentedelConsi-
glio regionale della Calabria uc-
ciso a Locri il 16 ottobre del
2005. Prodi visiterà la tomba di
Fortugno e presenzierà alla ceri-
monia d’intitolazione al politi-
co della Margherita del pronto
soccorso dell’ospedale di Locri.
LavisitadelpresidentedelCon-
siglio, che in serata sarà anche a
Catanzaroperinaugurare, insie-
me al senatore a vita Giulio An-
dreottiedalpresidentedellaRe-
gione Calabria, Agazio Loiero,
una mostra fotografica su Alci-
de De Gasperi, avviene così in
un momento significativo per
lasituazionedell’ordinepubbli-
co. Negli ultimi tempi la
‘ndrangheta ha infatti alzato il
tiro aumentando gli omicidi e
accentuandolepressionidivio-
lenza sulla popolazione civile.

Ad intervenire sulla difficile si-
tuazione calabrese, negli scorsi
giorni, anche i parenti di alcu-
ne vittime che hanno accusato
le istituzioni di scarso impegno
investigativo.«Sututtigliomici-
di che accadono in Calabria, a
prescinderedalruoloedallaper-
sonalitàdellevittime, l’attenzio-
nedellamagistraturaedelle for-
zedipoliziaèmassimaecostan-
te», così ilprefettodiReggioCa-
labria, Luigi De Sena,
“superpoliziotto” con poteri
specialicontro lacriminalitàor-
ganizzata calabrese, ha risposto
a queste accuse. «Ci sono fatti
gravissimi, ma le pressioni e le
sollecitazioni non servono - ha
continuato De Sena - perchè
l’impegnoper individuare i col-
pevoli è massimo a tutti i livelli
e non c'è mai stata, in questo
senso, alcunapausa o calo di at-
tenzione».
Sempre “sollecitato” dal grido
di dolore dei genitori dei due
giovani morti ammazzati
(GianlucaCongiustaeMassimi-

liano Carbone, uccisi dai clan,
assassini impuniti) Loiero ha
detto di essere «abituato a lavo-
rare in silenzio e a comunicare
risultati. E soprattutto non di-
mentico gli impegni presi, co-
me quello di sostenere il diritto
della signora Liliana Esposito,
mamma di Massimiliano Car-
bone, del signor Mario Congiu-
sta, padre di Gianluca, e di tan-
te altre famiglie della Locride e
dellaCalabria a conoscere lave-
rità sull'assassinio dei loro fami-
liari. E sono convinto diportare
a termine presto la missione
che essi mi hanno affidato».
«Nell’incontro a Palazzo Nied-

du con i “ragazzi di Locri” - ha
aggiunto Loiero - la signora
Esposito e il signor Congiusta
miavevanosollecitatouninter-
ventoperfarassegnareprestoal-
la Procura della Repubblica di
Locri più magistrati per indaga-
re sui tanti, troppi,delittidi ma-
fia rimasti impuniti.Epiùvolte,
da quel 7 luglio, ho incontrato
il Ministro della Giustizia, Cle-
mente Mastella, facendo pres-
sioniperchèsicolmasseroivuo-
tiesistentinell'organicodeima-
gistrati, un problema che si tra-
scinapurtroppodadiversotem-
po. Il Ministro mi ha sempre
confermato la sua disponibilità
a risolvere la questione. Ci ve-
dremo ancora nella prossima
settimanaehomotivodiritene-
re che sarà un incontro decisi-
vo, l'ultimo in sede ministeriale
prima di coinvolgere il vicepre-
sidente del Csm, Nicola Manci-
no. Spero vivamente - ha con-
cluso - che per la Locride ci sia
unanuova stagionedi speranza
e di giustizia».

I ragazzi di Locri con uno striscione contro l'uccisione di Francesco Fortugno Foto di Francesco Cufari/Ansa

Denunciava gli sperperi
della Sanità: assessori
e direttori delle Asl lo
attaccavano. Tre di loro
sono finiti sott’inchiesta

«Irreperibile» Giovanni
Filocamo, di Forza
Italia: fu commissario
della mafiosa Asl di Locri
E Fortugno si oppose

Maria Grazia Laganà
la vedova del politico
chiede giustizia
e non le basta
una verità qualsiasi

ROSARNO
Ucciso un pregiudicato
secondo agguato in 12 ore

Quei politici che lasciarono solo Fortugno
Dodici mesi dopo l’omicidio del vicepresidente del Consiglio regionale calabrese si scava

ancora per svelare chi volle la sua morte. E si scopre una solitudine coraggiosa e fatale

■ di Enrico Fierro inviato a Locri

Oggi il premier visiterà la
tomba del vicepresidente
del Consiglio regionale
assassinato il 16 ottobre
dello scorso anno

■ di Manuela Modica

IN ITALIA
Manca il contesto, direbbe

Sciascia: l’analisi sull’intreccio
tra politica, mafia e affari che
consente di arrivare al potere

I presunti esecutori e il
presunto organizzatore
sono in carcere e questa
è già una felice eccezione

10
lunedì 9 ottobre 2006


